Donna nigra

“Wamemez’ Umngoma

Ndiyagula Ndinani Na?

Ndinenhloko Ndinehlaba

Ndiyagula Ndinani Na?” *

La mia pelle è una foresta,

spoglia, secca, depredata;

il mio cuore una miniera

esaurita, solitaria;

questo corpo un continente

alla deriva, senza meta,

percorso e calpestato

da vigliacchi d’ogni leva.

Mentre aspetto che l’acciaio

affondi nella carne,

odio il sangue e queste dita

infilate nel mio ventre.

Perché donna sono nata,

perché donna ora punita,

io offesa ed umiliata

mutilata per la vita.

La carezza della lama

è stabilita dalla legge,

l’orrore è tutelato

il potere non protegge.

Giaciglio come altare

sacrificio ormai consumato:

ma almeno un animale

è immolato perché sacro.

Invece donna sono nata

e da donna, ora punita,

quindi offesa e mutilata,

umiliata per la vita.

Perché donna sono nata

e come donna ora punita,

quindi offesa mutilata

umiliata per la vita.

* Liberamente tratto da “Sangoma”, di Miriam Makeba,

Warner Bros Records, Wea, 1988

